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Dlerprelc del vostro dolore, addolorato io medesi- 
mo nel profondo éelV anima prendo a parlarvi della grave 
sventiii*a che e' incolse^ più ad alleggiamento di si grande 
cordoglio, ed a tributo di laude verso V illustre defunto 
Conte di Cavour, che a vana pompa di eloquenza , e a 
servile encomio di uomo potente. Onde io non vi parlerò 
con modi esquisili di arte, che V ingegno e V esercizio me 
ne mancano, ma chiuso in me slesso, farò di trovare nel- 
la solitudine e nel tumulto del mio cuore gli afTetti che lo 
agitano, e ve li disvelerò cosi, come V animo dentro mi 
detta. Siamo tutti figli orfani $u la tomba di un padre, 
più che cittadini su quella di un uomo di Stato; siamo 
in famiglia, più che in città, perchè dovrei mendicare le 
parole, e i pensieri; prelessere il mio discorso di sma- 
glianti colori ? Non è bastevole una sola parola a com- 
muovervi, dicendovi Cavour è morto? Tanta mestizia in 
un popolo intero, tanti fiori sparsi sul monumento, e '1 
bruno universale delle gentili donne di q^uesta città, e i 
rintocchi della campana, e la bandiera nazionale di negro 
velo coverta, ed il terrore dei vostri volti medesimi altra 
cagione non potrebbero avere, che la immatura ed impre^ 
vista perdita di Colui che timoneggiava la cosa pubblica, 



e la nave cotnbaltiUa dello Sialo a lido porlo avviava. 
Era io iiclla nativa Calabria^ ed un repcnlino annunzio 
e' informava del malore che ira vagliava il Presidente dei 
Ministri; che ansia non vidi scolpita sulle fronti dei miei 
Calabresi ! che pallore non avean dipinto sul viso ! Era 
un interrogarsi a vicenda, un desiderarne novelle, una 
paura di averne} ed un* inquietudine, ed un terrore in- 
descrivibile« Il nostro affettuoso Ke lasciava in fretta Na-^ 
poli ed accorreva di persona a Torino: pregliiere s* indi- 
rizzavano al Dio che governa i destini d' Italia dal tugu- 
rio alla Reggia, e Cavour risanava, e gì' Italiani rinfran- 
cati si ripetevano 1' un 1' altro.* abbiam corso un gran pe- 
ricolo} ma Egli ancora e salvo ! Il pericolo ed il timore 
oggi si sono cangiati in troppo amara realtà. Quali paro- 
le valgono a descrivere le grida e le lagrime di un' inte- 
ra nassione? Con quali immagini posso mctlervelè soli' oc- 
chio? Cosi pianse Gerusalemme quando vide profjuialo il 
tempio, schiavo il popolo, prigionieri i sacerdoti* Cosi 
pianse Milano nella distruzione dei suoi tetti, nello sfa- 
sciarsi dello mura illustrate da tante resistenze, da tante 
memofici Cosi pianse Parga, quando mercanteggiato il suo 
lerritorio, i suoi figli raccolte le ossa dei padri, e le zolle 
dei campi, migrarono sulla spiagge corciresi ad accordar- 
vi i lamenti al tintinno della lira di Xenocle* Cosi 1' In- 
ghilterra pianse Cannìng, 1' America Wasington, la Fran- 
cia Mirabeau» Così piangesti tu, fòrte e magnanimo popo- 
lo di Torino, quando ^u la fatai Novara il grande ed in- 
felice Carlo Alberto lasciava la corona, ed il valoroso Vit- 
torio Emmanuete riportava il mantello traforato da dicias^ 
selle palle* Ma le tue armi spezzate, V abbandonato scet- 
tro, I' avversa fortuna, 1' universale ten*ore non avevano 
sbigottito ttn uomo, che osava levar la voce alta ed an- 
nunziare V alba del Hìsorgimenlo, quando più dense le 
tenebre coprivano il tuo cielo* 



Conta Plutarco che un tal Postumio capitano dei Ro- 
mani vinto dai Sanniti alzò un trofeo, che poi fu prelu- 
dio ed augurio di villoria avvenire; perchè Roma pensa- 
va di se, eh' Ella non potesse soccombere, e che le sue 
disfatte non fossero se non passaggere. Cosi il Conte di 
Cavour non avea perduta la fiducia nei destini d' Italia 
nemmeno dopo queir avvenimento infausto, ed offerse al- 
la patria il braccio, e le prenunzio il prossimo risorgimen- 
to. E quando ? Quando domata sul Danubio la pro<ie e 
sventurata nazione uitgherese, V Austria sorretta dalle ar- 
mi russe imbaldanziva; rammentava ghignando le inutili 
prove della Sesia e del Tibisco, rimetteva il Lorenese sul 
trono di Toscana; incitava il truce Borbone ad infierire 
nel Napoletano; esortava il traditore Pontefice a maledire 
il nome e le speranze d' Italia; premea la Lombardia col 
feroce governo militare; facea pagar cara a Venezia V c- 
roica resistenza, ed i fatti gloriosi di Mestre e di Marghe- 
ra. Ed allora si sperava ? E chi osava trattenere il volo 
della fuggitiva speranza? Chi parlare di Risorgimento in 
tanta prostrazione di forze, in tanto scempio di fortuna ? 
Spoletini, chi V ardiva era Cavourf II quale vedendo con 
prodigioso acume le cose ben più dalla lunga, né dagli a- 
mari disinganni del passato, né dalle presentanee sventu- 
re fu mai tratto a rinnegare la fede nei destini della sua 
patria. La fede secondo V Apostolo ha forza di trasporta- 
i-e le montagne da un luogo in un altro, e Cavour era di 
quei tempi il Profeta e V Apostolo d^ Italia. Una volta 
Roma fu occupata da Brenno, ma il Campidoglio resi- 
stette, sopraggiunse Camillo e Roma vinse. Un' altra vol- 
ta le armi francesi teneano stretta di assedio Torino, e 
questo ultimo propugnaculo dell' indipendenza tenne for- 
te; Pietro Micca, il povero minatore di Biella si sepdli 
sotto le rovine della rocca, sbigottì con 1' insolito ardire 
gli assediami; sopraggiunse Eugenio di Savoja, e Torino 
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viiisc. Dallo SlPcUo al Ticiìio poco lonipo fn luUa ICalia 
era serva, ma a pie delle Alpi resisleva ancora V ultimo 
ridono dell' italiana indipendenza. Colà accorrevano sotto 
lo stendardo nazionale tenuto saldo dal più leale dei Re 
a rifugiarsi tutti gli Italiani delle altre oppresse provin- 
ce; colà un uomo di Stato maturava i fati avvenire del- 
la penisola. Longanime ed indugiatore come Fabio Mas- 
simo, ardito ed intraprendente quanto Giulio Cesare, il 
Conte di Cavour temperava 1' ardire con la prudenza: si 
avviava per la via delle riforme, e preveniva le rivolu- 
zioni; tenea desta e viva nei petti la speranza senza in- 
cìtaì*c a premature e sconsigliale imprese; compendiava la 
sua avveduta poUtica in un motto: osare a tempo. £ la 
congiuntura propizia non si fece aspettare. Imperocché 
continuando V Imperator Niccolò di Russia la vecchia am- 
bizione di Pietro il Grande, col pretesto di tutelare la li- 
bertà religiosa dei suoi correligionari di Turchia, metteva 
in punto numeroso esercito e squadre di galee per gher- 
mire la tanto desiderata Costantinopoli. La Francia e V In- 
ghilterra videro minacciala la sicurezza di Europa, quan- 
do i Dardanelli fosser caduti in potere di cosi immane co- 
losso; risolsero di combattere di conserva le battaglie del- 
la civiltà contro la soverchiante barbarie, dell' Europa 
contro V Asia. Fu in questa lotta di giganti che vi mi- 
schiaste voi, soldati di uno Stato piccolo di estensione, ma 
grande di energia e d' importanza; e come esultai di gio- 
ia neir udire clic il vostro corso, o Valorosi, avea supe- 
ralo il volo delle aquile francesi! Pensai anco una volta 
alle aquile latine; pensai alle legioni di Cesare e di Ger- 
manico; pensai che la causa delle nostre sciagure non era 
slato il difetto del valore, ma la cupidità e la ferocia dei 
nostri tiranni; pensai finalmente che se j vincitori della 
Cernaia allenati alle battaglie fossero per ritentare quan- 
dochesia il cimento sul Po, non sarebbero state male affi- 



date le swti delh mìa patria. Ma sapete voi chi vi avea 
rialzati, o di*appello di valorósi? Il Conte di Cavour, che 
reintegrando là dignità del soldato aveva fatto scordare 
r orrido ceffo dello sgherro, ravviata la milizia alla san- 
ta tutela delta patria; messo i soldati d' Italia allato ai bat- 
taglieri delle prinie nazioni del mondo. Oh! non vi pren- 
da mai dimenticanza di luì. Ricordatelo ai commilitoni 
che verranno, raccontatene la grandezza nei vostri tetli 
materni, quando gloriosi di onorate cicatrici vi raccoglie- 
rete tra quei cari che ora vi sospirano, ma che vanno or- 
gogliosi della vostra fama, e si fanno belli del vostro nome. 
La causa della civiltà prevalse; il mar nero si apri- 
va al commercio, e T Europa rassicurata mandava i suoi 
rappresentami a "Parigi per fermare le condizioni della 
pace, e statuire un nuovo trattato che in parte almeno 
temperasse il monopolio di quello di Vienna. Colà Ca- 
vour aspettava V Europa intera. E come altra volta la 
battaglia di San Quintino avea portato il trattato di Ca- 
teau - Cambresis, e restituito ad Emmanuele Filiberto il 
male usurpato serto ducale; e sui campi di Malplaquet e 
di Blangies sr era apparecchiata da Eugenio di Savoja la 
pace di Utrecht, e tramutata in regia la ducal corona sul 
capo di Vittorio Amedeo II ; cosi il Trattato di Parigi 
slava questa volta in mente al grande Uomo di Stalo 
quando meditava la spedizione di Crimea. Quanti con- 
trasti non pati per vincere quel partilo! Quanti biasimi 
non sostenne! Ed ei saldo proseguiva la sua via non im- 
paurito dalle censure, non inflacchito dagli ostacoli, forle 
della rettitudine della sua coscienza, confidente nel sorri- 
so dell' avvenire. 1 lamenti d' Italia, ei dice, sono perve- 
nuti al nostro orecchio, si son falli vìa nel nostro cuore, 
che n' è rimasto commosso. Abbiam chiamato parecchie 
fiate r Europa civile testimone e giudice della pressura 
di questo popolo, e ninno ei ha dato ascolto. Le Alpi au- 
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siriache, soggiunge con frase pittoresca, impedivano che 
i lanìcnli d' Italia arrivassero sino air ultima Ingliilterra! 
Protestava 1' Austria, si sdegnava della libera voce del 
Ministro piemontese, e la superba casa di Asburgo, erede 
deir orgoglio di Barbarossa^ sL credeva umiliata veden* 
dosi sedere da pari a pari tra V inaccessibile peatarchia 
Euro}>ea il rappresentante di un angustissima Slato. A- 
vea dimenticata dunque la pace di Coslanza? 

Signori, è conforto al mio dolore che, parlando del- 
l' illustre Conte di Cavour, io sia sforzalo a ritessere la 
storia d' Italia da un decennio in qua, la quale è la più 
gloiMOsa dopo r epoca memoranda dei Comuni. Ma come 
lodar Cavour senza parlar d' Italia, s' egli visse per lei, 
se afTetti domestici e vita le consa<?rava, se le sue ultime 
parole furono per questa terra privilegiata per la memo- 
ria di grandi sventure e di grandi trionfi? L'alleanza 
franco italiana fu il gran lavoro del nostro Statista , che 
gli aj^evolò poi la conquista del Lombardo, T annessione 
dei Ducati e deir Emilia; la spedizione di Garibaldi in 
Sicilia, r occupazione delle Marcile e dell' Umbria, il me- 
morando plebiscito , la dichiarazione del Regno d' Italia, 
del sogno di quindici secoli ora finalmente avverato , ri- 
conosciuto, festeggiato. Tocco di volo avvenimenti nei 
«quali mi sarebbe dolce rinfrancarmi dal dolore che mi op- 
prime; ma non voglio abusar troppo la vostra pazienza. 

Un comando di porre giù Le armi, ed una minaccia 
sono annunziati in Torino; V Austria manda V uno e V ai- 
Ira. Fra Ire giorni la risposta, o V esercito imperiale var- 
cherà il Ticino: ecco la insolente provocazione del forte 
contro il debolo, non confortata dal dritto, ma appoggiata 
solo alla diuturna consuetudine di sopraffare. Dopo tre 
giorni Cavour, sereno come il Fato greco e come lui in- 
crollabile, rendeva nell' ultima ora la risposta; e il popo- 
lo torinese si affollava sordamente fremendo per saperla. 



Qiial' era siala? Quella die titcdero gli Spaiiaiu a Scree; 
quella che diede Fotos Zayella al liranno di Giannina. 
Ad un popolo libero cui s' ingiunga di lasciare le armi u- 
na gola rispósla e possibile: Yienlele a prendere, E cosi 
Rvea risposto il MinisU-o Cavour, La pd;;ienza provocala 
degli oppressi divenne furore, ed il generoso popolo di 
Torino riconduceva in Irionfo il ferpao Ministro cbe avea 
sapulo mantenere inviolata }a dignità della Naacione, Era 
difalii uno spettacolo maravigliòso, e tale da volgere in 
fuga 1' Inviato auslriaco, il vedere una ciUà die festeggia 
r annuncio di una lolla disuguale, e sfida le ire di unti 
soldatesca vandalica che minaccia ai confini, ed irrompe 
a devastare colti e ville, a lasciar Iracce di sangue, e fu- 
manti mine lungo la via che percorre. Ma quel popolo si 
rimelteva di buon grado nell' uomo che ne reggeva i de- 
stini; e poiché Cavour avea prescelta la guerra, chi polca 
dubitar dell* evento? Le armi francesi si chiamano; la 
Sesia e la Dora si afforzano , centomila campioni fanno 
siepe del loro petto alla terra materna, ed il leone che 
dormiva in Caprera è ridesto, e ira poco si udrà manda- 
re i primi ruggiti a Como ed a Varese, Iddio benedisse i 
difensori deir indipendenza, infuse coraggio nei diffidcn- 
ti, addoppiò gli spiriti dei forti, e fu un combatter cantan- 
do, un accorrer a gara da lutle parli iV Italia, un seguilo 
prodigioso di vittorie. Il giorno 6 Giugno 1859 jl solda- 
to di PaleMro entrava Re vitlorìoso a Milano; rapido ce- 
rne il pensiero ne volava 1' avviso al sollecito ed ansioso 
Cavour , il quale si letiziava contemplando V opcr^a delle 
sue mani. Ahi maleaugurato riscontro? Dopo due anni di 
nuovi'lrionli, dopo aver tanto operato in prò della Italia, 
il Conte Cavour era mwlo! Trista vicenda degli umani 
eventi! 

Ma Egli avea veduto prima aperto il Parlamento i- 
taliano; avea parlato ai rappresentanti della sua nazione. 
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udjlo fremere di applausi le Uibune ai suoi magnanimi 
delti, visto pendere dal suo labbro i più celebri uomini 
del nostro secolo; inteso le grida di gioja ,con cui V Italia 
risorta avca celebrato concorde la prima festa nazionale. 
Egli poteva adunque morire sci'eno, ripetendo la senten- 
za con cui r Apostolo voltandosi indietro si consolava 
della carriera pcrcoi'sa: » Bonum certamen certavi » ho 
combattuto una guerra giùsia ! Imperocché giusta è la 
causa del riscatto dei popoli, b giusta teste proclamava la 
causa italiana il Nestore della politica eui:opea , Lord 
Palmerston. Ogni secolo ha una missione da compiere, e 
quella del nostro sta, come osservava il Gioberti, nel tri- 
plice affrancamento dell' ingegno, della plebe, e della na- 
zione. Or Cavour come uomo di Stato, forni questo com- 
pito, almeno a buon segno il condusse, e là donde è a- 
(j;cvolissimo il ridurlo a perfezione. Affrancò V ingegno 
proclamando la libertà di coscienza, e la libertà della pa- 
rola; levando di mezzo o restringendo le di^stribuzioni ca- 
pricciose e fittizie del consorzio sociale, aboleiido del tut- 
to il foro ecclesiastico, onde tanto lumore levossi nellf 
gelosa Curia romana. La legge Siccardi avea fatto nel 
Piemonte quel che Dutillot in Parma , Ruccellai in To- 
scana, Tanucci e De Marco in Napoli, eppure si osò dare 
dell' eretico, e del miscredente a chi voleva abolire nel 
Piemonte un odioso privilegio. Ma che non sa dire un a- 
varo e tralignato Sacerdole, quando vede fuggirsi di ma- 
no ogni pretesto per colmare di oro i suoi forzieri ? Af- 
francò la plebe con V istituzione degli asili d' infanzia , 
con le scuole normali, con 1' inaspettata legge del plebi- 
scito. Affrancò la Nazione infine con riconquistanìe V in- 
dipendenza, con ricorapornc 1' unità, col proteggerne la 
libertà. Le giornate di Palestro e di san Martino furo- 
no le battaglie dell' indipendenza italiana ; quelle di Ca- 
stelfidardo, di Ancona e di Gaeta furono per 1' italiana 
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unità; E chi Io ricorda meglio di voi, o valorosi, che 
combatteste le une e le altre, da cui petti vedo sfolgorare 
gli emblemi del valore; sul cui sguardo vedo balenare 
r ardore indomato delle pugne; a cui scorre per le vene 
un involontario fremito al solo udir ripetere quei nomi , 
che non si cancelleranno mai dalla nostra memoria né 
per volgere di ten^ , ne per mutare di luoghi ; che im- 
pareremo a balbettare ai nostri nepotì, che lasceremo re- 
taggio sacrosanto di gloria ai posteri. Innanzi a chi posso 
parlarne meglio, se non innanzi a te, o intrepido e gene- 
roso Generale Brignone, che al lauro di Palestro accop*- 
piasli quello di Spoleto, non consentendoti T animo di 
proseguir la gloriosa marcia , se non dopo liberata d^i 
barbari questa città? Dove parlarne più a proposito; che 
tra queste mura, che tille memorie antiche della forte re- 
sistenza conlro i Cartaginesi; del magnanimo rifiuto fetto 
al Barbarossa, a,s;giungona una recente e non minore ri- 
nomanza «lorica? Qui posano, ©valorosi, reliquie sacre 
ed onorale, le ^ssa dei vostri compagni, gli eroi del 17 
Settembre! Qui faceste le prime prove dopo varcalo il 
Tavullo conlro queir orda accogliticcia e briaca, che as- 
soldava a nostri danni un sacerdote ambizioso ed- inuma- 
no; e su quella tomba le vergini Spoletiné trarranno ogni 
anno scapigliate e dolenti a cospergerla di lagrime e di 
fiori ! 

. Tranquillo e deliberato del fatto suo era informalo il 
Conte di Cavour della celere vittoria di Caslelfidardo » 
Muovesse sopra Ancona » risponde all' eroico Cialdini che 
nel richiede: e intanto continua il colloquio incominciato 
con uno straniero ito a visitarlo^ In pari tempo sorveglia- 
va le sponde minacciate del Po, attendeva ai movimenti 
di tutta la penisola, che allora era da paragonare ad un 
mare fortunoso, con tale solerzia, con tale imperlurbabi- 
lilà, con tale serenila da recar maraviglia a chi lo avesse 
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conlcinplalo. Pareva un atleta clic certo della vigoria dei 
suoi muscoli aspetta impavido e noncurante il momento 
della lotta; ti dava immagine del Giove Olimpico descrit-* 
tó da Omero, la cui fronte non valgono a turbare le ten-* 
zoni dei merlali. Cavour era fatto su lo stampo degli uo- 
mini antichi: ei ne disgradava un eroe di Plutarco, La sua 
attività, il suo brio, il suo ingegno sorprendevano V ineon-- 
tentabile^ Vincenzo Gioberti, il Patriarca dcir indipenden^- 
za italiana, riscuotevangli elogi di tutta V Europa Civile 
maravigliata deir insolito portento» E poiché Giulia più va- 
le quanto la forza deir esempio, egli come toste diceva 
Patmcrston alle Camere inglesi, avea destato questo pò- 
]xq1o creduto si inerte, si mollo, e ne avea fatto un gigan- 
te ringiovanito. Tiene cinque portafogli e non se ne sgo- 
menta; scrive di economia, di commercio, di politica, e 
non siìi dove trovarlo più profondo: Pei'Severante, irre- 
movibile nei suoi disegni, ei sa poi mutare a tempo, te- 
soreggiando le mutalo condizioni, e le sopravvenute op- 
portunità. Alla polìtica conservatrice del Balbo, alla fede- 
rativa del Gioberti, alla piemontese del Pinelli, sostituisce 
h nazionale, che trae profitto da tutte, e le ammoderna, 
e le attaglia ai progressi giganteschi del popolo italiano. 
Conserva le parti buone, e rimuta le inopportune o le ree; 
stringe in una federazione non più i principi, divenuti 
sordi e intolleranti, ma i popoli della penisola; statuisce 
e riferma V egemonia piemontese, ma per farla servire di 
niieleo ad una più grande unità, ali* unità d' Italia, Che 
volete più? Non disdegna chiamarsi cospiratore, perchè 
mostrasse che ogni cosa può volgersi a bene, adoperata 
che sia da mente retta, e da mano maestrevole. Ho cospi- 
nito anch' io, diceva, ho cospirato da dodici anni, ma col 
Parlamento, e con ventisei milioni di cittadini. La sua po- 
litica però riduceva in uno tutte le parti vive della nazio- 
ne, come le verghe nei simbolici fasci consolari; nulla tra- 
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seurava, tulio correggeva; era in una parola i* espressio- 
ne della nostra civillày il votò del nostro cuore^ la salda 
convinzione della nostra mente* Ei muore, ed Hudson de«- 
plora perduto il primo statista di Europa; V Imperator Na- 
poleone cbiama la sua .morte sventura d' Italia, e *1 Par- 
lamenta inglese aggiunge anche di più, la confessa sven- 
tura europea. La sua presenza valeva quella di venti uo- 
mini di stato presi insieme, e la stampa britannica V ag- 
guaglia air importanza che potea avere la. presenza di.Nar- 
poleone I. nella grande armata in un giorno di battaglia. 
Ne solo morte fu dispensiera di lode al generoso Ministro, 
ma vivente n^ ebbe di tali, delle quali nessuno può desi- 
derare maggiori. Ebbe la lode dei suoi avversari politici, 
e deir Austria medesima, per la quale il nome di Cavour 
era diventato uno spauracchio. Menziono soltanto due fat- 
ti. Se io volessi dimettermi dal potere, diceva il grand' 
uomo defunto, sarebbe Valerio il primo che mi farebbe i- 
slanza di non farlo. L' Austria quando si buccinava un 
nuovo congresso europeo dopo la pace di Yillafranca, 
mandi chi vuole, diceva^ mandi chi vuole il Piemonte per 
essere rappresentato,, purché queir Uno non sia il Conte 
di Cavour. Qual encomio maggiore si sarebbe potuto fare 
ad un uomo di stato? La Germania, la nazione dei dotti, 
teste confessava di non avere uno statista pari al sommo 
Italiano; se V avesse avuto, la Prussia avrebbe fatto di lei, 
quel che il Piemonte d' Italia; riducendo cioè gli stati pic- 
coli e sminuzzali nelP unità vigorosa e vitale della nazione. 
Allorquando la Provvidenza vuol produrre qualche 
grave mutazione, o nuovo avviamento nel corso dei seco- 
li, suole spedire un uomo, il quale inizia ed assomma il 
movimento universale; e questi uomini van delti dinami- 
ci in quanto che acchiudono in se germinalmente tulio lo 
svolgimento avvenire. Così in Italia Giulio Cesare mani- 
festò r apogeo della civiltà romana, o V impero della tot^ 
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za: Gregorio VII personificò in se la Teocrazia, o il Dril- 
lo divino: Napoleone la potenza popolare, e il principio 
di libertà: Cavour finalmente ha nianifestalo quello di na- 
zionalità. E poiché la nazione è V armonia dei contrari; 
sta tra la città ed il genere umano, e mediante il vincolo 
della prossimità stringe insieme i popoli unigeneri ed uni- 
lingui; però il suo apparire fu riservato al termine della 
lotta, richiedendo un'epoca eminentemente civile; ed il 
Conte Cavour fu per questo non pure il rigeneratore d' I- 
lalia, ma V iniziatore altresì di un novello ordinamento 
europeo. Si sdegni chi vuole, il corso delle idee è irresi- 
stibile e. fatale: i disegni della Provvidenza si denno ma- 
iurai^c indubitatamente o per mezzo di noi, o nostro mal- 
grado. Questa profonda convinzione facea scendere il Ca- 
vour sereno e confidente nel sepolcro. Moriva Mosè prima 
di attingere la terra promessa, certo di non potervi porre 
il piede giammai, e dalle cime del Nebo contemplava do- 
lente quelle regioni per cui tante cose aveva sofferto, tan- 
te altre operato. Vide lontano il paese di Galaad sino a 
Dan, e Neftali e la terra di Giuda sino al mar di Occi- 
dente, e la pianura e la valle di Gerico, la città delle paL- 
mc e delle rose; ma Dio gliene rinnuovò la promessa ac- 
certandolo che r avrebbe concessa alla sua progenie, ed il 
santo condottiero moriva pago ed osannando al nome del 
Signore. Cosi morivi tu, o Camillo Cavour, presso a sa- 
lire il Campidoglio ad accompagnarvi il tuo Re^ ove il 
lauro dei trionfatori dovea recingere V augusta fronte del 
discendente di Emmanuele Filiberto, e di Vittorio Ame- 
deo II! Colà era il termine dei tuoi incessanti travagli, e 
sul sacro terreno ove furono i Comizi ed il Campo di Mar- 
te r Assemblea italiana da te presieduta dovea dai*e air 
Europa lo spettacolo del redivivo senno latino, e girarvi 
un' altra volta i destini del mondo. Di là ridomandare al- 
lo straniero il rimanente del nostro retaggio usurpato; im-^ 
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perciocché la parola che muove dal Campidoglio ha àn- 
cora qualche cosa di solenne, di antico e di venerando, e 
le nazioni sono avvezze a riverire gli oracoli ed i respon- 
si che «scivano dalla Curia e dal Senato» Iti Roma ven- 
ticinque secoli attestano che V Italia è stata la legislatrice 
e la maestra del mondo civile. 

E tu, \enezia, saresti slata redenta, perche ti a- 
vrebbero rivendicato ventitré milioni di fratelli, e la fer- 
ma ed autorevole voce del primo cittadino italiano! Ro- 
ma e Venezia furono le ultime parole che errarono su le 
convulse labbra del moribondo Cavour, le ultime imma- 
gini che gli passarono per la mente, mentre la scena fug-^ 
gitiva del mondo stava per involarsi dal suo sguardo per 
sempre. Ronia e Venezia saranno staici' oggetto delle pri- 
me preghiere eh' egli avrà volto al consolatore supremo 
delle sventure italiane; e Roma e Venezia saranno le no- 
stre princìpalissime cure, o grande! Su la tua salma i giu- 
ramenti degl' Italiani son saeri^ e noi giurammo di com- 
pire la tua opera generosa, o di soccombervi tutti. Noi 
saremo cojicordi, come tu ci hai esorlato; noi accrescere- 
mo, se crescere può, il nostro amore per il leale Re d' I- 
talia, cui tu morente baciavi la mano che regge ad un 
tempo lo scettro e la spada delta nostra nazione. Fatti più 
forti dalla sventura, più pei'severanti dal tuo esempio, più 
savii dalla tua perdila, noi procederemo di conserva nella 
via che ci hai tracciala. Imperocché se, te vivente, noi 
non temevamo di arrischiarci, Iroppo confidenti nella ma^ 
no poderosa che ci correggeva, come diga insormontabile 
costringe nell' alveo l' impeto della corrente, ora mancan- 
do di quel freno soave ed opportuno diventeremo per ne- 
cessità più virtuosi. 

E sé la mia voce potesse superare gK Appennini che 
mi partono da le, o fervido ed ingegnoso popolo napole- 
tano, io ti raccomanderei con le lagrime agli occhi, nel 
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nome sacrosanto d' Italia, di chiarirti degno dogli encomi 
che morendo faceva di te il più esperto conoscitore dei 
cuori umani. Coloro che ti sussurrano agli orecchi parole 
abbominevoli di discordia civile sono iniqui raggiratori, 
o compri seduttori, cui il mal talento trascina, o V ira scel- 
lerata dei nostri nemici attizza a mettere a repentaglio la 
nostra indipendenza; sono vili sicarii che colpiscono air 
oscuro, e nascondono la mano nelF ombra; sono sempre 
però esecrabili ed esecrati traditori della patria. Ma tu sei 
abbastanza savio perchè non ti lasciassi reggere a si per- 
versi consigli; ami troppo lo splendore italiano, perchè la 
patria comune non abbia a temer nulla per conio tuo; e 
le mene satanniche saranno tantosto sventate, e la causa 
della libertà avrà pieno ed universale trionfo. 

Cittadini concedete alia commozione che mi agita, se 
io non ho saputo tenermi dal volare col pensiero verso il 
mezzogiorno d^ Italia. È sotto quel cielo infuocato che 
io ebbi nascimento; è colà che io mi volto nei momenti 
più solenni della mia vita a cercarvi memorie o speran- 
ze; e questa volta le ultime ed affettuose esortazioni di 
Cavour a quel popolo me ne porsero occasione. Eccomi 
ora un' altra volta tra di voi. Anche tu, buon popolo di 
Spoleto, hai di continuo a sostenere una lotta ad oltranza 
contro una gente che con sorde macchinazioni, o con pro- 
vocazioni insolenti cospira a tentar le ultime prove di una 
causa irreparabilmente perduta; e sorride maligna lusin- 
gandosi di ribadirne le catene^ di costringerne i polsi, di 
accasciarne ogni vigoria della mente, d' inaridirne la sor- 
gente soavissima degli affetti. Tieni forte ancor tu, e mo- 
stra al mondo che se la uiala signoria, e le arti subdole, 
e 'I doppio giogo onde fosti gravato, non valsero fin qui 
ad imbastardire il generoso rigoglio di tua antica semenza; 
molto minor prova faranno ora che tu sei rinato a libertà, 
e che gli addormentati spiriti si sono nel tuo petto rìdesti. 



-_ n — 

Vedano le genti che questa e ancora la terra abitata da- 
gli Umbria e dai Sabini^ il foco ed il centro della civiltà 
pelasgica e della ialina.^ A che varrebbe difatti il comme- 
morare la virtù dei grandi trapassati, se non a spronare 
le generazioni viventi a seguitarne V esempio? Perchè vi 
avrei parkto io del Conte di Cavour? Forse a spremervi 
dal ciglio inutili lagrime; a farvi dolorare senza vergogna 
e senza ira, come imbelli femmìnetle? No: il pianto sia 
seme che fruttifichi nel vostro petto una rigenerazione 
politica; e V esempio di Cavour vi serva a trarne am- 
maestramenti di virtù cittadina, a persiuìdervi che per 
ristorarci della grave perdita che abbiam fatto, n^ è me- 
stieri addoppiare gli sforzi, stringerci più compatti intor- 
no al trono del Re, mostrarci più sobrii nei contrasti e 
nelle discussioni, più. alieni dalle ire di parte, più in- 
crollabili al vento della maligna fortuna, più saldi con- 
tro alle perfide insinuazioni, più confidenti infine nel Dio 
dei nostri padri. 

^ Udite una voce ferma e conosciuta tuonare nel no- 
stro Parlamento: » Grande è slata la nostra perdita; ma la 
sventura non piegò nessuno! Nessuno manco di fede ai 
destini d* Italia !» È il successore del defunto Presiden- 
te dei Ministri; è V intrepido e risoluto Ricasoli. Un a- 
slro tramonta, ed un altro sorge, ed il cielo d' Italia rima- 
ne sempre, a dispetto dei nostri nemici, irradiato e sereno. 
Spoletini, cosi si onorano i grandi, mostrando cioè 
che il loro passare per la terra non fu vano; che il loro 
esempio altri grandi ha prodotto. Questi gli elogi, queste 
le epigrafi dei defunti, questi i monumenti non perituri. 
Volete esser grati alla memoria di Cavour? Siate concor- 
di a fare V Italia, questo gran monumento intorno a cui 
spese V intera sua vita; mostratevi degni delle assicura- 
zioni ch^ egli diede air £uropa sul conto degli Italiani. Ci 
avevano messo in mala voce, smaltito per un popolo mol- 
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le, inquieto, lurbolenlo; incapace di reggersi da sé; insof- 
ferente che altri lo reggesse. Cavour entrò mallevadoi'e 
per noi, ci disse forniti d' ingegno, pieni di spirili virili, 
docili e forti; tratti talvolta a disordini, ma per Io strazio 
osceno che tanti secoli si era-laito-di noi. Faremo ora che 
le sue parole paiano bugiarde, e che V Europa, la quale 
intenta ci guarda, abbia a ridirsi ed a ripetere: Cavour 
non avea compresa l' Italia, ne il suo secolo? Onorerem- 
mo cosi la sua memoria? Italiani! mostriamoci più gran- 
di dopo la sua morte, ed egli si terrà contento di aver 
potuto recare, morendo, V ultimo servigio alla sua patria, 
se ha conferito a consacrare col dolore, che ha cagionato, 
la concordia nostra. 

Soldati, avanzo onorato di tante battaglie, a voi si 
volse da prima la mia orazione, con voi si conchiuda. 
Sui vostri brandi stanno i fati d' Italia: ricordate voi chi 
ve li abbia commessi? Il Conte di Cavour. Seguitate a- 
dunque nella via gloriosa che avete percorsa fin qui, ed 
egli ne sorriderà innanzi al Dio delle vittorie, e noi sa- 
remo lutti con voi nel giorno del pericolo. Voi siete V a- 
vanguardia, e ventisei milioni d^ Italiani accorreranno a 
raccogliersi appresso le vostre file, perchè ogni cittadino 
diventa un soldato quando si combatte per gli altari e per 
la patria. 



Spoleto 12 Giugno 1861. 



